
UNO SOLO E’ IL MAESTRO 
 
Estratto del discorso tenuto dal Chiara Lubich al Congresso "Famiglia-Educazione", 
Castel Gandolfo, 2 maggio 1987 
 
 
(…) Parlando di educazione è logico che ci si trovi di fronte a due soggetti: l'educatore, il maestro, 
che ha da insegnare, da educare, e il discepolo che deve esser educato. 
C'è, a proposito dell'educatore, o del maestro, una frase di Gesù nel Vangelo che fa pensare e può 
essere di luce anche nell'educazione che si deve impartire nella famiglia. Essa dice: "Uno solo è il 
vostro maestro e voi siete tutti fratelli" (Mt. 23,8). 
Per Gesù non esiste che un solo maestro e questi è lui stesso. 
Con ciò egli non nega la presenza di un'autorità, di una paternità. Ma essa deve essere interpretata 
non come dominio o potere, bensì come servizio. Perché nel servizio, che è amore, non è solo 
l'uomo che agisce, ma Cristo stesso in lui e Cristo resta così il primo maestro. 
Se Gesù è il maestro, un dovere dei genitori cristiani sarà quello di guardare a lui per imparare come 
educare. 
Ma che tipo di educatore era Gesù? 
In Gesù, come maestro, emergono alcune caratteristiche importanti. 
Egli anzitutto dà l'esempio, incarna egli stesso la sua dottrina. Non impone oneri che non porti egli 
per primo: "Guai a voi - dice - che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li 
toccate nemmeno con un dito!" (Lc. 11,46). Gesù mette in pratica quanto poi chiede agli altri. 
Guardando a lui si può dedurre che il primo modo d'educare anche per i genitori, non deve essere 
impegnarsi ad istruire o correggere, ma a vivere con totalità la propria vita cristiana. I genitori 
devono mettere in pratica essi stessi quanto poi chiedono ai figli.  Domandano sincerità, impegno, 
lealtà, obbedienza, carità verso i fratelli, castità, pazienza, perdono? Che i figli possano costatare 
tutte queste qualità prima di tutto in loro. 
Nella madre e nel padre i figli devono trovare sempre dei modelli indiscutibili cui possano riferirsi. 
 
Un'altra caratteristica del modo di educare di Gesù è quella di intervenire in aiuto dei suoi, 
concretamente, come quando ha sedato la tempesta sul lago (cf. Lc. 8,24). 
I genitori, che già naturalmente si prodigano per i loro figli, molto di più potranno fare, e soprattutto 
molto meglio, se innesteranno sul loro amore l'amore soprannaturale: se ameranno con la carità di 
Dio, la carità di chi ama per primo, senza aspettarsi nulla. E' un amore questo che non lascia mai 
indifferenti. 
 
Gesù poi dà fiducia a chi deve istruire, come si può dedurre dalle sue parole all'adultera: "Va' - dice 
- e d'ora in poi non peccare più" (Gv. 8,11). Egli crede alla possibilità che quella donna inizi una 
vita moralmente corretta. 
Le parole dei genitori devono sempre incoraggiare, essere cariche di speranza, positive, devono 
manifestare tutta la loro certezza nella ripresa dei propri figli. 
 
Gesù lascia libertà e responsabilità di decisione, come fa quando incontra il giovane ricco (cf. Mt. 
19,16 ss). 
Non si devono mai imporre le proprie idee, ma offrirle con amore, come espressione d'amore. 
I figli sono prima di tutto figli di Dio e non nostri. Non vanno trattati quindi come proprio possesso, 
ma come persone a noi affidate. 



 
Gesù non esita a correggere anche con decisione e forza, quando occorre. Dice a Pietro che lo 
voleva far desistere dall'affrontare la sua passione: "Lungi da me, Satana! Tu (...) non pensi secondo 
Dio, ma secondo gli uomini!" (Mt. 16,23). 
Anche la correzione è necessaria. E' parte integrante dell'educazione: "Chi ama suo figlio è pronto a 
correggerlo" (Prv 13,24), è scritto nel libro sacro dei Proverbi. Dio, che formava lui stesso il popolo 
ebreo, come un padre e come un maestro, faceva consistere la sua educazione nell'istruire e nel 
correggere. 
Guai se non si corregge! Si sarà responsabili d'una tale omissione! 
Fa sempre impressione una frase del profeta Ezechiele: "(Se) tu non parli per distogliere l'empio 
dalla sua condotta, egli (...) morirà per la sua iniquità, ma della sua morte chiederò conto a te." (Ez. 
33,8). 
E' dovere dei genitori, dunque, la correzione. L'ammonimento dato con pace, con calma, con 
distacco pesa sulla responsabilità dei figli che se ne ricorderanno. 
 
Gesù mostra nella stupenda parabola del figliol prodigo come è la misericordia del Padre, e quindi 
anche la sua, verso coloro che ritornano al bene, che si pentono. 
I genitori devono comportarsi con i figli come Dio si comporta con noi. 
La misericordia del padre e della madre in una famiglia deve arrivare a saper veramente 
dimenticare, al "tutto copre" (l Cor. 13,7) della carità di Dio. 
I reiterati interventi, che ricordano un passato negativo, non sono nella linea di Gesù. Possiamo 
quindi comprendere perché non siano accettati. 
 
Gesù insegna nelle sinagoghe, sulla montagna, per le vie della Galilea e della Giudea, nel tempio a 
Gerusalemme. 
Ogni posto anche per i genitori può esser utile al loro insegnamento. 
Il modo di esprimersi di Gesù, pur rifacendosi all'uso del suo tempo, è nuovo: parla un linguaggio 
vivo, immaginoso, concreto, breve, preciso. Evita ogni prolissità, spesso condensa in una frase tutto 
quanto deve esporre su un argomento. 
Così si deve fare anche in famiglia. Le cosiddette lunghe "prediche" non sono accettate dai nostri 
ragazzi. Bastano poche parole suggerite da un amore vero, puro, disinteressato. 
Gesù usa anche il dialogo, alternando domande e risposte, fa uso di sentenze e, con gli scribi e i 
farisei, discute. 
Fra genitori e figli, siano essi piccoli o grandi, il colloquio non deve mai interrompersi; deve essere 
sempre aperto, sereno, costruttivo come fra amici. 
Avviene spesso che nelle famiglie qualcuno dei figli, anche dopo aver conosciuto una testimonianza 
dei genitori vissuta secondo il Vangelo, si allontani da loro e talvolta anche dalla fede. Pure con lui 
non è mai il caso di rompere il rapporto, qualunque sia la strada che va percorrendo: forse pure 
quella di ideologie lontane da Dio, fosse pure la via della droga, o di esperienze radicalmente in 
contrasto con l'insegnamento morale ricevuto in famiglia. 
Specie in occidente, siamo immersi in una società secolarizzata, in cui sono venuti meno importanti 
valori tradizionali, ma dove ne emergono altri, come una più forte coscienza della libertà personale, 
il gusto del progresso scientifico e tecnologico, il superamento di barriere culturali e nazionali, una 
consapevolezza diversa da ieri dell'essere donna nella società, da parte delle ragazze, una semplicità 
di rapporti fra ragazzi e ragazze, ecc. 
Occorre nei genitori una capacità di discernimento, nel dialogo con i figli, tenendo conto del 
contesto cambiato profondamente in cui vivono, e sapendo distinguere i "segni dei tempi" che certe 



loro esigenze nuove esprimono e vivere con loro anche la parola "chi non è contro di noi, è per noi" 
(Mc. 9,40). 
Gesù, nell'educare la gente, non teme di capovolgere la scala dei valori consueti, come quando 
annuncia le beatitudine (cf. Mt. 5,2 ss). Chiama beati, infatti, quelli che non appaiono tali. Presenta 
una via difficile da percorrere, controcorrente con quanto offre il mondo. 
Anche noi dobbiamo aver il coraggio di dire ciò che veramente vale. 
Non bisogna illudersi che, presentando un cristianesimo languido, un Cristo inesistente, siano 
meglio accolte le nostre proposte. Dio si fa sentire nel cuore dei nostri figli. Ed essi reagiscono 
positivamente solo alla verità, quando questa viene loro presentata con un linguaggio ad essi 
accessibile e da essi accettabile, perché espresso da genitori che, prima di insegnare, hanno fatto lo 
sforzo di capire e condividere profondamente le esigenze vere delle nuove generazioni. 
Il Vangelo ci mostra Gesù che parla "come uno che ha autorità" (Mt. 7,29). 
 I genitori - fidandosi della grazia che possiedono come tali - non devono mai venir meno al loro 
compito di educatori. 
I figli, in fondo al loro cuore, li esigono così. Non per nulla essi spesso li sanno giudicare anche 
spietatamente se hanno taciuto la verità. 
Gesù educa consegnando ai suoi il "suo" tipico insegnamento: "Questo è il mio comandamento: che 
vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati" (Gv. 15,12). 
Gesù, precisando quel "come io vi ho amato", si presenta come il "maestro" di tale amore. 
Questo deve essere l'insegnamento per eccellenza che deve dare anche un genitore ai propri figli, 
perché esso è la sintesi del Vangelo. 
E i genitori devono imitare così bene Gesù nel metterlo in pratica, da poter ripetere ai figli quel 
comando come proprio: Figlioli miei, amatevi come io ho amato voi. 
 
Imitare, dunque, Gesù. Imitarlo come maestro. Imitare Gesù, o meglio ancora: lasciarlo vivere in 
noi. Sì, l'ottimo sarebbe che lui stesso prendesse posto in noi. Se egli vivrà nelle nostre persone il 
nostro comportamento d'educatori sarà ineccepibile. Se egli sarà introdotto come educatore nella 
nostra famiglia, avremo adempiuto perfettamente il nostro compito. 
 
 
 


